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LE VERITÀ SOPRANNATURALI DI MARIA VALTORTA E LE NUOVE SCOPERTE ARCHEOLOGICHE

(pubblicato sulla rivista Il Segno del Soprannaturale)

di Antonio Norrito

Per giustificare a livello scientifico l’accostamento tra due realtà differenti come una rivelazione privata e una disciplina teologica, mi avvalgo dei principi metodologici esposti da Teofilo il Siculo in Il tempo dell’Anticristo e la Parusia intermedia (ed. Segno, pp. 17-25). 

Premesso ciò analizzeremo gli asserti profetici della mistica casertana e gli asserti scientifici di uno studioso cattolico riguardo alla grande questione della datazione storica dei vangeli, sottolineando le analogie e le verosomiglianze tali da potere proporre ancora una volta alla teologia ufficiale l’enorme contributo che le rivelazioni private possono fornire ad essa.

Lo studio di Josè O’Callighan, già professore del Pontificio Istituto Biblico di Roma, su un frammento di papiro denominato 7Q5 (7Q è la sigla della grotta di Qumrân, e 5 il numero dell’inventario), lo ha spinto ad affermare che il frammento, analizzato secondo i criteri scientifici della papirologia, è un frammento del vangelo di Marco e precisamente il versetto 6, 52-53.

Questa scoperta ha una valenza dirompente, perché retrodata i quattro vangeli e di conseguenza fa crollare tutte le ipotesi finora formulate da intere generazioni di biblisti e teologi, liberando così intere biblioteche da inutile scienza. 

Fino ad oggi il vangelo di Marco aveva una diversità di datazione: una più bassa 65-70 anni dopo Cristo, e una più alta 70-75, dipendente dall’interpretazione che si dava, nel discorso apocalittico, al riferimento o meno alla distruzione del tempio di Gerusalemme, avvenuto nell’anno 70 d.C. .

Questa scoperta non è l’ultima trovata teologica, ma è frutto di un lungo lavoro di analisi e confronto con altri studiosi. Già 30 anni or sono J. O’Callighan aveva scritto un articolo sulla rivista scientifica Biblica, n° 53 col titolo “Papiros neotestamentarios en la cueva 7 de Qumrân?”. In seguito è nata una controversia internazionale che è culminata con un Simposio svolto presso l’Università Cattolica di Eichstätt (Germania). I 16 professori intervenuti hanno confermato la validità e la serietà dello studio di O’Callighan (ne da notizia La Civiltà Cattolica, n° 3407).

Per dirla con le parole di C. P. Thiede, tratte dal suo libro, tradotto in italiano col titolo Il più antico manoscritto dei vangeli?, PIB, Roma 1987: “In base alle regole del lavoro paleografico e di critica testuale, è certo che 7Q5 è Mc 6, 52-53, il più antico frammento conservato di un testo del Nuovo Testamento, scritto attorno al 50, e sicuramente prima del 68” (p. 42). 

Questa sensazionale scoperta oltre ad essere una ulteriore conferma della storicità dei Vangeli, è anche una illuminante conferma della veracità degli scritti valtortiani. Chi da tempo segue con passione la più grande rivelazione privata di questo secolo conosce quanto Gesù ha detto a Maria Valtorta: “Il Vangelo sublime di Giovanni ha raggiunto il suo scopo soprannaturale, ma la cronaca della mia vita pubblica non ne ha avuto aiuto. Gli altri tre evangelisti mostrano uguaglianze fra loro, come fatti, ma ne alterano l’ordine di tempo, perché di tre uno solo era stato presente a quasi tutta la mia vita pubblica: Matteo, e non l’aveva scritta che 15 anni dopo, mentre gli altri, scrissero più oltre ancora, e per averne udito il racconto da mia Madre, da Pietro, da altri Apostoli e discepoli” (I Quaderni del 1944, ed. Valtortiane, 1985, p. 659).

Per avere così la data di compilazione del vangelo di Matteo è sufficiente sommare l’anno in cui è morto Gesù Cristo, 33, con la data rivelata dalla mistica, 15, otteniamo quindi l’anno 48 dell’era cristiana. 

Pertanto possiamo confermare con la rivelazione, il “più oltre ancora”, anche gli altri vangeli: il vangelo di Marco può essere stato scritto tra il 50 e il 68. Nei probabili 35 anni dopo la morte di Gesù l’evangelista Marco ha avuto il tempo necessario per raccogliere le informazioni “da Maria, da Pietro e dagli altri Apostoli e discepoli” e cristallizzarle, sotto la guida dello Spirito Santo, nel vangelo che noi conosciamo. 

Anche le antiche testimonianze ribaltano la tesi teologica secondo cui il vangelo di Marco sia stato scritto prima di quello di Matteo. Infatti una antica testimonianza di Papia, vescovo di Gerapoli, verso il 150 d. C., attribuisce il secondo vangelo a Marco, “interprete di Pietro” a Roma. Il vangelo di Marco sarebbe stato composto a Roma, dopo la morte di Pietro, secondo la testimonianza di un altro documento del II secolo, il Prologo Antimarcionita di Ireneo di Lione. 

L’importanza di questa scoperta e il rilievo che ne diamo sta tutto nel fatto che più è vicina la datazione del vangelo agli eventi e all’annuncio di Cristo e più è fedele il lavoro degli evangelisti, che altrimenti avrebbero potuto scrivere anche di fantasia come i romanzieri.

Per tal ragione riportiamo la testimonianza soprannaturale della immutabilità dei vangeli durante i secoli di Giovanni, il quarto evangelista, a Maria Valtorta: “La verità è nel suo Vangelo. Il vangelo è quello detto da Lui ai suoi discepoli e quello che Egli conferma e spiega, per benignità di Salvatore, tuttora. Sempre uguale dopo tanti secoli. Non ve ne è altro “ (I Quaderni del 1944, p. 48). 

Ricordiamo che, oltre alle conferme storiche ed archeologiche, esistono le conferme mistiche. Gesù ha confermato il suo vangelo illustrandolo e spiegandolo dal 1944 al 1950 a Maria Valtorta. Questa sublime grazia il Signore la distribuisce a tutti coloro che vogliono salvarsi da questi tempi difficili: “Solo una conoscenza ampia di Me può salvare” (I Quaderni dal 1945 al 1950, p. 514).

Questo dono di conoscenza Dio ce lo concede nell’Opera della Valtorta intitolata L’Evangelo come mi è stato rivelato, edito dal Centro Editoriale Valtortiano in dieci volumi per complessive 5.300 pagine. 

Gesù spiega così il perché di questo dono, nonostante la nostra miseria: “Veramente che non lo meritate questo dono e questo sforzo del vostro Salvatore per trarvi dal miasma in cui asfissiate. Ma, poiché ve lo dono, accettatelo e sorgete. Sono note nuove nel coro che cantano i miei Vangeli. Almeno servissero a ridestarvi l’attenzione che ormai è e resta inerte davanti ai noti episodi dei Vangeli che, oltre tutto, leggete così male e con l’animo assente” (I Quaderni del 1944, p. 620).

E ancora: “se obbiettate che la rivelazione si è chiusa con l’ultimo Apostolo e non c’era nulla di più da aggiungere, perché lo stesso Apostolo dice nell’Apocalisse: <Se uno aggiungerà qualche cosa, Dio porrà su lui le piaghe scritte in questo libro (Ap 22, 18) e ciò può intendersi per tutta la Rivelazione alla quale l’Apocalisse di Giovanni è l’ultimo coronamento. Io vi rispondo che non fu con quest’Opera fatta aggiunta alla Rivelazione, ma ricolmate le lacune che si erano prodotte per cause naturali e voleri soprannaturali. E se Io mi sono voluto compiacere di ricostruire il quadro della mia Divina Carità così come fa un restauratore di mosaici che rimette le tessere deteriorate o mancanti, restituendo al mosaico la sua completa bellezza, e mi sono riservato di farlo in questo secolo, nel quale l’Umanità precipita verso l’Abisso di tenebre e di orrore, potete voi vietarmelo?” (L’Evangelo vol. 10, p. 451).

Se vogliamo veramente conoscere la vita del Signore dobbiamo eliminare tanta inutile scienza, che crea solo stupidi superbi, e liberarci sia dall’orgoglio che dall’accidia. Solo un tale atteggiamento, avverte un’altra mistica, ci predispone al miracolo della sapienza: “Conoscere Dio vuol dire rinunciare al proprio punto di vista, non essere legato ad alcun posto, a nessun modo di pensare, ma mantenersi libero, affinché Dio si faccia conoscere nella misura in cui vuole “ (Adrienne von Speyr in Mistica Oggettiva, Jaca Book, 1989, p. 92). 

Vi esortiamo, dunque, a leggere, meditare e amare quest’Opera, L’Evangelo come mi è stato rivelato, così come vuole il Signore Gesù Cristo: “E ancora vi dico. Prendete, prendete quest’Opera e non sigillatela, ma leggetela e fatela leggere, perché il tempo è vicino (Ap 22, 10) e chi è santo si faccia ancor più santo (Ap 22, 11. Cfr. L’ Evangelo v. 10,  p. 452).

